
SCIENZA E TECNOLOGIA 

L'automobile 
con II sole 
nel serbatoio 

Si chiana Sunraycer ed è slata realizzata dalla General 
Motors per la quale ha già vinto una gara automobilisti
ca! quella riservata a macchine fotovoltaiche, che si è 
svolta in Australia. Sunraycer, la vedete nella foto, ha 

Bsrcorso i 3000 chilometri che separano Adelaide da 
arwln in sei giorni, ad una media di 70 chilometri 

l'ora. Il motore elettrico dell'automobile impiega ma
gneti permanenti costituiti di una lega speciale di ferro 
e neodimio. Il motore pesa solo quattro chili e genera 
due cavalli di potenza. Sunraycer insomma rappresenta 
la dimostrazione di come sta possibile usare la luce del 
sole per spingere un veicolo. Ma dimostra anche le 

Srandl possibilità tecnologiche offerte dai nuòvi male-
ali. 

Il canguro 
e la chirurgia 
sull'uomo 

I poveri canguri se la ve
dranno bruita: un'equipe 
di tecnici della medicina 
australiani ha scoperto 
che dalle loro code è pos
sibile ricavare protesi per 

_^_^^__^_____ la ricostruzione dei tendi-
< ^ « ^ ni o per rimpiazzare tessu
ti connettivi. All'università australiana del South New 
Wales sono in corso delle sperimentazioni su altri ani
mali ai quali vengono trapiantati legamenti e tendini 
•fabbricati, con le code del canguri. Ciascuna coda -
affermano i ricercatori - produce materiale per almeno 
100 tendini umani e 15 legamenti del ginocchio. Fortu
natamente I trapianti finora fatti sulle pecore non hanno 
dato risultati brillantissimi: i tendini -artificiali» manten
gono la loro elasticità, ma non aderiscono sufficiente
mente all'osso o al muscolo sul quale sono siati trapian
tati. 

Se le fragole 
creano 
una polemica.. 

In questa rubrica tempo fa 
abbiamo dato la notizia 
che le fragole, secondo 
alcuni ricercatori, avreb
bero avuto la capacità di 
prevenire In qualche misura i tumori. Ora sull'argomen
to, negli Stati Uniti è sorta una polemica. Due libri, usciti 
contemporaneamente, danno indicazioni alimentari 
oppòste: secondo il primo bisogna astenersi dal consu
mare fragole, per il secondo invece abboffarsi del gra
devole frutto è salutare, I presupposti delle due pubbli
cazioni sono opposti: nel testo di Lawrie Moli si parte 
dal fatto che le fragole sono, tra I frutti, quelli che più 
assorbono i pesticidi, In quello di Jean Carper viene 
ricordata una ricerca secondo la quale le fragole posso
no bloccare nell'intestino la formazione delle cancero
gene nitrosamine. Entrambi gli autori sono persone 
stimale nel loro campo professionale: forse l'unica so
luzione è quella di mangiare si le fragole, ma soltanto 
quelle coltivate sul balcone della propria casa. 

Usale 
rimane 
un mistero 

Parliamo naturalmente 
del suo rapporto con l'I
pertensione. Anche su• 
questo argomento e sugli 
studi più recenti in mate
ria abbiamo dato tempo 
fa una notizia in questa ru-

^^^a^^^mmm^mmmm 5f|ca in cui riportavamo 
l'opinione di alcuni medici americani sulla innocuità 
del sodio in relazione all'Ipertensione. Ora però un 
altro studio, sempre americano, condotto dall'universi
tà dello lowa, torna a considerare la dieta iposodica 
come una delle misure terapeutiche più efficaci. Myron 
Wienberger ed i suoi collaboratori, autori della ricerca, 
hanno seguito 114 pazienti con ipertensione essenziale 
prescrivendo loro una dieta a basso tenore di sodio per 
trenta settimane. Dopo quattro settimane hanno evi
denziato un sensibile calo dei valori pressori e del peso 
corporeo, Il dato più significativo emerso è la possibili
tà di ridurre il dosaggio di eventuali farmaci diuretici 
assunti, abbattendo quindi gli effetti.collaterali. Ma, 
precisa Weinberger, gli effetti della dieta In realtà varia
no da paziente a paziente. 

NANNI MCCOBONO 

La conferenza intemazionale ad Helsinki sui problemi 
dei disabili nelle metropoli: 
«Non esiste l'handicap in assoluto, ma solo 
nel rapporto con la scuola e con il lavoro». 

Otta, una cultura 
handicappata 
Che cosa è l'handicap? Di conseguenza, chi è di
sabile? Le risposte possibili sono tante, come si è 
visto nel corso della conferenza che la Federazio
ne mondiale delle città gemellate (Fmvj) ha orga
nizzato nella capitale finlandese volendo così sot
tolineare il «dovere di solidarietà» cui gli agglome
rati urbani dovrebbero ispirare ogni loro atto. Te
ma dell'iniziativa; «L'handicap e la città». 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIER GIORGIO BETTI 

M HELSINKI «L'handicap 
non è una costante, ma una 
variabile che muta nel corso 
del tempo e a seconda del
l'ambiente in cui si manifesta» 
ha detto un medico speciali
sta parigino. Esempio. Una 
parte degli autobus di Helsinki 
ha adottato un meccanismo 
che in caso di necessità con
sente di abbassare il pianale 
di carico fino a sfiorare ii suo
lo; in questo modo, anche chi 
soffre di carenza motoria può 
salire sui mezzo pubblico sen
za eccessive difficoltà e senza 
rallentare troppo la marcia. 
Ecco cioè che un semplice 
accorgimento riduce di molto 
gli effetti dell'insufficiente 
mobilità. 

Il che non significa affatto 
che il problema dei trasporti 
per l'handicappato abbia una 
valenza puramente tecnica ed 
economica. Il punto più deli
cato forse è un altro, quello 
culturale. Un giovane svedese 
costretto da anni sulla carroz
zella ha portato nel dibattito 
una nota di ottimismo testi-* 
moniando che sqi bus di Man
hattan nessuno si sognerebbe 
di manifestare impazienza e 
tantomeno irritazione perché 
ta salita di un disabile fa tarda
re di un minuto o due la corsa 
del veicolo pubblico. In que
sto caso almeno possiamo 
prendere New York a modello 
di civiltà? 

Qualcuno, spingendo oltre 
il concetto, ha sotenuto che 
nessuno è handicappato in as
soluto, ma solo in base al rap
porto che ha con la scuola o 
col lavoro, con i trasporti o 
con l'abitazione. Secondo 
Mamadu Barry, dell'ufficio 
inabili ddle Nazioni Unite, 
•l'handicap è l'ostacolo frap
posto per ragioni economiche 
e culturali, è dunque un feno
meno sociale, creato dalla so
cietà», 

Come lo si può rimuovere? 
Stando alle statistiche dell'Or
ganizzazione mondiale della 
sanità, circa il 10 per cento 

degli abitanti del pianeta sof
frono, in permanenza o in de
terminate fasi della loro vita, 
di una qualche forma di han
dicap. Si tratta però di un dato 
che gli esperti dell'Onu consi
derano «in allarmante cresci
ta» a causa delle guerre e degli 
incidenti da traffico. C'è poi 
da mettere nel conto quelle 
menomazioni che sono legate 
all'età, anch'esse in aumento 
in parallelo col prolungarsi 
della vita media. 

Ma quest'ottica di osserva
zione del fenomeno non è 
troppo limitata? fi prof. Didier 
Webber ha sorpreso l'assem
blea illustrando i risultati di 
una ricerca del Centro di rie
ducazione funzionale di Saint 
Etienne sugli abitanti di Saint 

Cyr sur Rhone, un piccolo co
mune del dipartimento di Lio
ne. Uno su tre si dichiara in 
difficoltà a salire un gradino di 
35 centimetii, uno su sette 
considera pericoloso un tapis-
roulant che si muove a 3 chi
lometri l'ora, quasi la metà 0' 
45 per cento) ha «paura» a 
inoltrarsi su una pendenza del 
25 per cento. E ancora: l'il 
per cento si autostima handi
cappato, il 46 per cento si è 
detto impacciato o timoroso 
davanti alle prove da compie
re. Ed il grado di autostima è 
risultato sostanziamente coe
rente con le performances 
realizzate. 

Le inchieste campione, si 
sa, vanno prese con largo be
neficio d'inventario. Ma certo 
è difficile negare che il confi
ne dell'handicap sia quanto 
mai incerto e labile. Da un la
to evolve il concetto di mano-
mazione, dall'altro i progressi ' 
della scienza e della tecnica 
rendono superabili disabilità 
che fino a ieri si ritenevano un 
muro invalicabile, E queste 
sono ragioni in più per con
vincersi della necessità di 
creare «la città per tutti», la cit
tà che elimina gli ostacoli fisi
ci e culturali che affliggono i 

«carenti» nella loro esistenza 
quotidiana, la «città che non 
discrimina ma esalta - sono le 
parole pronunciate da] presi
dente esecutivo della Fmvj 
Giulio Delchi nella sua appas
sionata introduzione a! lavori 
- le possibilità di attività del
l'handicappato per favorirne 
sia l'integrazione nel tessuto 
sociale che la collaborazione 
alla vita comunitaria». 

In tempi in cui troppo fre
quentemente Ce cinicamente) 
c'è chi teorizza una presunta 
esigenza di investire nella spe
sa sanitaria solo quando il ri
sultato è garantito, la confe
renza di Helsinki ha dimostra
to che una strategia di ampi 
interventi sul problema del
l'handicap è «conveniente» 

Disegni di Mitra Divshall 

anche da) punto di vista eco
nomico. Nel campo delle 
scelte urbanistiche, degli in
terventi sociali, dei mezzi di 
recupero e formazione al la
voro, costa meno «prevedere» 
e attuare tutto ciò che rende 
autonomo e attivo l'handicap
pato, trasformandolo in pro
duttore e compartecipe dello 
sviluppo sociale, che tentare 
di correggere a posteriori si
tuazioni ingiuste e che a volte 
condannano a un ruolo pura
mente passivo, di sopravvi
venza. 

Il presidente dell'associa
zione degli handicappati finni
ci è Kalle Konkkola, persona
lità quanto mai vivace e dina
mica nonostante la distrofia 
muscolare che lo immobilizza 

sulla sedia a rotelle, e i gravi 
effetti sulla funzionalità pol
monare. Grazie al respiratore 
portatile che gli consente di 
viaggiare anche all'estero e 
dare il suo apporto alla collet
tività, è stato uno dei relatori, 
e tra i più ascoltati, della con
ferenza. Se restasse imprigio
nato in un polmone artificiale, 
assisterlo diventerebbe un do
vere ben più impegnativo in 
personale e mezzi. E giusta
mente il documento finale dei 
lavori sottolinea che la rimo
zione degli ostacoli che gli 
handicappati incontrano quo-
tidìanmente significa un van
taggio per la comunità inter
na: «Una vita soddisfacente e 
armonica nelle città è possibi
le solo se i differenti gruppi di 
popolazione e i loro bisogni 
specifici sono presi in consi
derazione in tutte le iniziative 
gestite dalle città stesse». 

La richiesta è che i piani re
golatori, l'edilizia e le strade, i 
mezzi di trasporto, i segnali 
semaforici (agli incroci di Hel
sinki funziona l'avvertitore 
acustico per i non vedenti), la 
distribuzione dei servid sul 
territorio, l'accesso ai luoghi 
pubblici corrispondano, già 
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nella fase di progettazione, 
anche ai bisogni dei disabili, 
che devono essere adeguata
mente rappresentati nelle am
ministrazioni locali. Occorro
no pure iniziative «per adatta
re i posti di lavoro con mezzi 
tecnici» in modo che le op
portunità occupazionali cre
scano. Ai governi si chiede di 
sostenere questi sforzi con un 
moderno quadro legislativo e 
stanziamenti adeguati. 

Ma più che i regolamenti e 
le leggi, fa difetto la loro effet
tiva applicazione. Abbiamo in 
Italia delle situazioni che fan
no testo. Tipica quella della 
legge di riforma psichiatrica di 
cui ha parlato il prof. Luciano 
Carino dei servizi cooperazio
ne allo sviluppo della Comuni
tà europea: una buona norma 
che innova profondamente 
l'approccio all'handicap psi
chico, alla quale è però man
cato il supporto organizzativo 
delle strutture, dei mezzi e del 
personale che devono garan
tirne la piena applicazione. Gli 
spastici e le loro famiglie si 
sono invece trovati a fve i 
conti col troppo tento cammi
no delie procedure e degli in
terventi per l'eliminazione 
delle barriere elettroniche. La 
legge - ha ricordato la presi
dente dell'associazione Tere
sa Serra - ha dieci anni, ma 
spesso si è continuato a co
struire come se non ci fosse, 
molti Comuni non l'hanno an
cora recepita nei regolamenti 
edilizi. In alcune città si sono 
realizzate reti di assistenza do
miciliare che funzionano perà 
solo nei giorni feriali e soio in 
determinate ore. Mancano 
comunità alloggio, è necessa
ria l'istituzione di case-fami
glia. 

Pare che insensibilità e ri
tardi non siano malattie unica
mente italiane. In Svezia, dove 
lo Stato contribuisce col 30 
per cento e i Comuni col 20 
per cento all'installazione de
gli ascensori anche negli edifi
ci inferiori a tre piani, le resi
stenze vengono da molti prò 
prietarì di case e si devono 
studiare altre soluzioni. Ma 
possiamo consolarci coi pec
cati altrui? Bene ha fatto il se
gretario generale della Fmvj, 
Hubert Lesìre-Ogrel, a ram
mentare a tutti che «Il diritto di 
eguaglianza per gli handicap
pati non è un fatto solo umani
tario, ma una prova di demo
crazìa nei rapporti collettivi». 

Una scoperta a Copenaghen 

I pittori vittime 
dei loro colori: troppi 
solfuri e metalli pesanti 
wm Almeno quattro grandi 
pittori sono rimasti vittima dei 
loro colori realizzati con sol
furi tossici e metalli pesanti. 
Secando una ricerca condot
ta dal medici della Reale Ac
cademia delle Belle arti di Co
penaghen, Rubens, Renoir, 
Dufy e Klee hanno sofferto di 
reumatismi gravissimi. E la 
causa sarebbe nei colori vivi 
che questi utilizzavano per le 
Joro opere. I medici danesi -
Usbet Milling Pedersen e 
Henrlk Permin - hanno pub
blicato la loro ricerca sulla 
prestigiosa rivista britannica 
«Lancet» del 4 giugno scorso. 
Secondo i due ricercatori l'u
so Intenso di colori vivi ha in
dotto la pollartite reumatolde 
in Rubens, Renoir e Dufy, e 
un'altra forma di reumatismo 
grave In Paul Klee. Questi 
quattro pittori hanno usato 
molto più di altri I colori vivi, 
quelli cioè che 'contengono 
notevoli concentrazioni di 
metalli pesanti come il cobal
to, Il manganese, il piombo, Il 
mercurio, Il cadmio eccetera. 
I loro colleghl che predilige
vano invece colori più spenti 
- il marrone, Il verde oliva, il 
grigio - maneggiavano so
stanze innocue a base di ferro 
e carbone. I due studiosi da
nesi hanno scoperto che Ru

bens, Renoir e Dufy utilizzava
no molto più degli altri artisti i 
rossi, i gialli e i blu brillami. E 
infatti i rossi erano realizzati 
con sulfuro di mercurio o di 
cadmio. I gialli sono dei solfu
ri di cadmio, di arsenico, di 
piombo. 1 blu vivaci, infine, 
debbono la loro brillantezza 
al rame, al cobalto, all'allumi
nio e al manganese. 

Ma come sono state assor
bite queste sostanze? I due 
medici danesi hanno scoper
to che Renoir aveva l'abitudi
ne di confezionarsi da solo le 
sigarette, molto probabilmen
te senza prima lavarsi le mani. 
Per gli altri pittori valgono 
scenari probabili come il cuci
narsi da soli i cibi, il fumare ta 
pipa, l'inalare I vapori emessi 
da vecchie tavolozze e vestiti 
messi a bruciare... 

I risultati sono stati comun
que tragici, come nel caso del 
vecchio Renoir che negli ulti
mi anni della sua vita era co
stretto su una sedia a rotelle e 
doveva farsi legare i pennelli 
alle mani deformate dall'artri
te. Ma c'è già una voce di dis
senso: per il medico francese 
Marcel-Francis Kahn, «Il pro
dotto responsabile dei reuma
tismi tra i pittori è più proba
bilmente l'essenza di tremen
tina*. 

Un piccolo gruppo di ricercatori guidato dallo psicologo Eyseneck, dell'università di Londra, ha fondato un comitato 
allo scopo di legittimare lo studio dell'influenza degli astri sul carattere e la personalità degli uomini 

Effetto Marte: le pretese dell'astrologia 
M L'astrologia si candida 
ad entrare nel «Gruppo delle 
Scienze». Convinta di avere 
buone chances di successo, al 
«Terzo Seminario Eyseneck di 
Ricerca in Astrologia», tenuto 
a Napoli dal 3 al 5 giugno, ha 
dichiarato la propria disponi
bilità a sottoporsi al duro esa
me del rigore scientifico. 
L'ambizione accademica non 
coinvolge certo il nutrito stuo
lo di oroscopisti, maghi e car
tomanti che, dagli schermi te
levisivi, sulle pagine dei gior
nali e nei loro studi privati, usa 
predire il futuro della gente, 
assicurandosi il proprio. La ri
chiesta, tra l'indifferenza degli 
astrologi e lo scetticismo degli 
scienziati, è stata formulata da 
un piccolo gruppo di ricerca
tori che Hans Eyseneck, noto 
e polemico docente di psico
logia dell'Università di Lon
dra, ha raccolto nel «Commit-
tee for Objective Research in 
Astrology», un comitato che 
intende condurre ricerche in 
questo campo applicando 
metodi scientifici di rileva
mento dei dati. Contribuendo 
a riaccendere il più generale 
dibattito su cosa sia scienza e 
cosa non lo sia. 

La gran parte degli scien
ziati non ha dubbi: l'astrologia 
è una pseudoscienza. Vero è 
che Keplero e lo stesso Ne

wton dedicavano non poco 
del loro tempo e dei loro inte
ressi alle pratiche astrologi
che (Keplero guadagnava 
molto più come astrologo che 
come astronomo, sostiene 
sornione Eyseneck). Ma, in 
tempi più recenti, tutto ciò 
che hanno dedicato all'astro
logia i più disponibili fra gli 
scienziati è stata una divertita 
alzata di spalle. I meno dispo
nibili si sono invece prodotti 
in autentiche, preoccupate ar
ringhe. Come quella del «Sta
tement of 186 Leading Scien-
tists», letteralmente la dichia
razione di 186 autorevoli 
scienziati (tra cui 18 premi 
Nobel), pubblicata nel 1975 
sul numero di settem
bre/ottobre della rivista «Hu-
manist». In realtà l'astrologia 
fa litigare molto di più gli epi
stemologi, i filosofi della 
scienza. Dopo Einstein (Rela
tività Generale) ed Heisen
berg (Principio di Indetermi
nazione), con l'affermarsi del
la meccanica quantistica crol
la il mito positivistico: «Cono
scenza è tutto ciò che è misu
rabile». La scienza da verità 
assoluta diviene impresa uma
na problematica, fondata su 
leggi tendenziali, probabilisti
che. 

Così per empiristi e neopo
sitivisti la scienza è pratica: 

Sulla base del lavoro dei coniugi Gan-
quelin, psicologi, il polemico professor 
Eyseneck, che defini pseudoscienza la 
psicoanalisi, è pronto a chiedere per 
l'astrologia l'entrata in pompa magna 
nel mondo della scienza. Michele e 
Francoise Gonquelin sono impegnati 
da anni a classificare il giorno e l'ora 

della nascita di migliaia di uomini e 
donne di successo, rapportandola alla 
posizione dei pianeti. 11 più noto dei 
risultati che hanno raggiunto è il cosid
detto effetto Marte: sembra che secon
do la statistica da loro fatta, tutti gli 
sportivi di fama siano nati mentre Mar
te si scrive all'orizzonte. 

una teoria scientifica si affer
ma non perché è più vicina 
alla realtà, o alla verità che dir 
si voglia, ma perché ottiene 
tangibili successi pratici. Josef 
Popper sostiene che la scien
za è tale se produce esatte 
predizioni su cui poter deci
dere in modo operativo. Per i 
marxisti la scienza è progres
siva. sulla base del materiali
smo dialettico, una teoria 
scientifica ha successo se, 
convalidata dalla prassi (spe
rimentazione, riproducibilità 
dei risultati), si avvicina più 
delle altre alla pur irraggiungi
bile verità. Ludovico Geymo
nat sostiene che il progresso 
scientifico è un graduale pro
cesso di avvicinamento, per 
approssimazioni successive, 
alla verità. Per gli uni e per gli 
altri, fautori dì un rigoroso 
metodo scientifico, l'astrolo-
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già è una pseudoscienza: non 
applica un metodo di ricerca 
scientifico, noti produce risul
tati verificabili sperimental
mente. 

Un altro, relativamente re
cente, filone teorico, che fa 
capo al tedesco Paul Feyera
bend, sostiene che, lungi dal
l'essere rigorosa e formale, la 
scienza è anarchica. Feyera
bend si dichiara contro il me
todo: un insieme di regole for
mali che imbriglia e inibisce il 
progresso scientifico. Solo in 
modo anarchico, utilizzando 
qualsiasi strumento gli possa 
venire utile, la scienza riesce a 
progredire, inoltre tutte le cul
ture, tutte le tradizioni devono 
avere, in una società libera, 
pari dignità e pari opportunità. 
La scienza non è superiore «a 
priori» alle pseudoscienze, ma 
deve dimostrare di volta in 

volta la sua superiorità. Con 
risultati tangibili. Così Feyera
bend si è ritrovato ad essere 
tra i massimi sostenitori non 
del carattere scientifico del
l'astrologia (come qualcuno 
equivoca), ma della sua digni
tà culturale come pseudo
scienza, come non scienza. 
Del tutto diversa la posizione 
di Eyseneck. Allo psicologo 
anglotedesco non interessa il 
riconoscimento dell'astrolo
gia come «altro modo» di avvi
cinarsi alla conoscenza. Negli 
anni scorsi, anzi, non ha esita
to a bollare come pseudo
scienza la psicanalisi. Ad Ey
seneck interessa conferire di
gnità di scienza all'astrologia. 
Come? Sottoponendo la ricer
ca astrologica al vaglio di un 
attento, corretto metodo 
scientifico: tecniche analiti
che rigorose, ripetibilità dei ri

sultati. «La ripetibilità degli 
esperimenti è la linfa vitale 
delia scienza», ammonisce. 

La verifica, su rigorose basi 
statistiche, delle ricerche fino
ra compiute in astrologia ha 
portato Eyseneck a trarre al
cune conclusioni. Il tentativo 
di dimostrare le comuni cre
denze sparse nei manuali 
astrologici, mediante ricerche 
metodologicamente e statisti
camente errate, è fallito in tut
ti i casi tranne uno: il lavoro 
dei coniugi Gauquelin. Michel 
e Francoise Gauquelin, psico
logi, sono da anni impegnati a 
classificare il giorno e l'ora 
della nascila di migliaia di uo
mini e donne di successo, rap
portandola alla posizione dei 
pianeti. Il più noto dei risultati 
ottenuti è il cosiddetto effetto 
Marte, gli sportivi di successo 
sono nati mentre Marte stava 
sorgendo all'orizzonte o era 
giunto al culmine del semicer
chio che quotidianamente de
scrive nel cielo. Questi dati so
no stati confermati da alcuni e 
confutati da altri eminenti stu
diosi di statistica. Con lo stes
so metodo, applicabile solo a 
persone che hanno ottenuto 
un indiscusso successo, i Gau
quelin hanno scoperto che gli 
estroversi e gli attori nascono 
sotto Giove, gli introversi e gli 

scienziati sotto Saturno e così 
vìa. Proprio come vuole una 
plurimillenaria tradizione po
polare. Questi dati che corre
lano l'ora di nascita alla posi
zione dei pianeti, quand'an
che non siano dovuti ad un 
qualche errore sistematico o 
concettuale dì fondo non an
cora scoperto, sono sufficien
ti a far superare all'astrologia 
l'esame di scientificità? Il pro
fessor Eyseneck non ce ne vo
glia, ma una singola rondine 
non fa primavera. Il metodo 
da lui inaugurato è corretto e 
va incoraggiato, senza pre
concetti e scomuniche. Ma 
per fare scienza, qualsiasi sia 
l'ottica filosofica da cui si par
te, non bastano dei dati cor
rettamente rilevati- occorrono 
anche uno schema teorico 
dove inquadrarli e plausìbili 
nessi di causalità per spiegarli. 
A tutt'oggi non esiste alcuna 
forza conosciuta che parten
do da Marte, o da Giove o da 
Saturno possa influenzare 
sensibilmente qualcosa sulla 
Terra. Tantomeno il carattere 
o la scelta professionale delle 
persone di successo. Finché 
una simile forza non sarà sco
perta, ì dati dei coniugi Gau
quelin non possono essere 
considerati altro che una sti
molante cunosità. 
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